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quale pofero il nome di Tiberio . Faceva allora la pelle un gran fla­
gello in Coflantinopoli. Davanti a quella Città fi prefentò 1’ Ar­
mata navale del nuovo Imperadore , e flette gran tempo fenza po­
tervi entrare , perchè i Cittadini teneano forte per Leonzio . Ma per 
tradimento di alcuni Ufiziali dalle foldatefche Straniere fu loro aper­
to il varco.. V ’ entrarono, mifero a facco le *cafe de’ Cittadini, e 
prefo l’ Imperadore Leonzio , per ordine d’ Abfìmero dopo avergli 
tagliato il nafo , il relegarono in un Moniflero della Dalmazia , ofia 
di un Luogo appellato Delmato . Quindi Abfìmero dichiarò fupremo 
Generale* dell’ Armi fu e Eraclio fuo Fratello , e il mandò nella Cap- 
padocia per offervare i moti de’ nemici Saraceni, ed opporti a i 
loro avanzamenti. Abbiamo detto all’ Anno 638. che a Papa Ono­
rio riufcì di fmorzare lo Scifma della Chiefa d’ Aquileia per cagio­
ne de i tre Capitoli condennati nel Concilio V . Generale, ma fo- 
flenuti da quel Patriarca, e da moki fuoi Suffraganei. Ritornaro­
no poi quelle Chiefe a ricadere nel fentimento di prima e. nella di- 

f a ) ^ . !  de vifìone; ma certo è per atteflato di Beda (a  ) , d’ Anaflafìo (b )  , e 
JM ’f ''M ^  P a0l °  Diacono ( c )  , che verfo quefli tempi fi tenne un Concilio
(b) An.tflaf. in Aquile ia , nel quale fu abbracciato il Sinodo Quinto fuddetto, 
in Sergio I avendo operato tanco il faggio Papa Sergio con paterne ammonizio- 
D̂a.-fnus L n i ,  e con itlruzioni piene di dottrina, che indufTe quel Patriarca ,

6. cap. 6. e i Vefcovi fuoi feguaci a ritornare n'ell’ unità della .Chiefa. Con 
che fi pofe interamente fine a quello Scifma , durando nondimeno 
in avvenire i due Patriarchi, l’ uno d’ Aquileia , e l’ altro di Grado. 
Era in quefli tempi Patriarca d’ Aquileia P ietro , di cui fa menzione 
Paolo Diacono . Nè vo ’ lafciar di accennare , quanto faffe in quefli 
tempi infelice la condizion delle Lettere in Italia , perchè mancan­
te di Scuole , e di Ma e fin . Solamente qualche ignorante Gramma­
tico fi trovava n elle Città,, ch e infegnava un cattivo Latino , e co sìl 
faceano per lo più. i Parrochi nelle Ville . Noi offerviamo ne gli Stru­
menti d ’ allora Sollecifmi e Barbarifmi in copia,* fenza poterti pene­
trare , in che flato allora foife la Lingua volgare de’ Popoli Italiani. 
Per cagiome di tanta ignoranza Tariffimi erano allora coloro , che fcri- 
vefTero L ib r i ,  e per gran tempo niuno ci fu , che regiflraffe gli av­
venimenti , e la Storia del fuo Seco lo , di modo che fe non fi folle 
confervata quella di Paolo Diacono , in una gran caligine reflereb- 
be la Steria Italiana di quefli tem pi.
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